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L’ Iran ha una po-
polazione di 73
milioni di abi-
tanti e 28 milioni
di utenti Inter-

net. La sola Teheran conta 13
milioni di persone. Il 38% di
questa popolazione è al di
sotto dei 18 anni ed è tra le più
politicamente attive di tutto
l’Islam. Secondo le statisti-
che dell’Unicef, tra le 57 na-
zioni islamiche del mondo
l’Iran è quella che ha il mag-
gior numero di blogger.

Ci sono solo dieci psicoa-
nalisti in Iran, di cui due sono
donne. Una di loro è Gohar
Homayounpour, una giovane
minuta dai lunghi capelli ne-
ri, un’antica miniatura per-
siana dall’accento universita-
rio bostoniano. Nata a Parigi,
vissuta in esilio, passata negli
Usa per la dura formazione
prescritta dalla disciplina
freudiana, due anni fa è tor-
nata in Iran per riportare il
contagio di quella «peste»
psicoanalitica che un secolo
prima il padre fondatore
Freud aveva portato dal vec-
chio al nuovo mondo, e che da
allora non ha cessato di pro-
pagarsi dall’uno all’altro capo
del globo, come addita il pro-
getto scientifico sulle «Geo-
grafie della psicoanalisi» che
l’ha portata alla Società psi-
coanalitica italiana di Roma,
dove l’abbiamo incontrata.

A richiamarla a Teheran
sono stati, confessa, «il desi-
derio e la sete di psicoanalisi»
che ha trovato nella patria
dei suoi avi. È rimasta nono-
stante le difficoltà e le lotte
quotidiane, una battaglia che
si ostina a definire anzitutto
come paradosso: fare psicoa-
nalisi nella repubblica islami-
ca iraniana degli ayatollah,
farlo oltretutto essendo una
donna, è per lei una provoca-
zione psichica prima ancora
che politica. Per riuscirci «bi-
sogna disinnescare le con-
traddizioni ideologiche»,
spiega, «trovare un linguag-
gio che non minacci l’ideolo-
gia fondamentale» della teo-

bro, uscito in Italia con una pe-
netrante postfazione di Lorena
Preta (Una psicoanalista a Tehe-
ran, Cortina, pp. 147, Ä 13,50),
convivono tradizionalismo
orientale e sfrenata disinibizio-
ne occidentale, e si affollano
storie femminili in cui con natu-
ralezza le libertà private travol-
gono le pubbliche virtù dell’os-
servanza politica o religiosa.

Chiunque a Teheran abbia
un divano disponibile ha lo stu-
dio pieno di pazienti, spiega.
Ma è un vero divano orientale-
occidentale, quello di Gohar.
Negli ultimi sei anni non solo
ha costituito il «gruppo freu-
diano di Teheran», ha anche
messo al lavoro un’équipe pa-
rallela di analisti europei e
americani disposti ad alzarsi a

ore impossibili e a restare sve-
gli fino a tarda notte per fare
analisi e supervisioni via
skype. Sentirla parlare di «di-
vani» fa sorridere. Vengono in
mente le quartine di Khayyam,
i suoi trasognati triclìni, la sua
malinconia scettica da teologo
ateo, il fiorire su sé stessa della
sua lingua «de aves y de ro-
sas», come la definì Borges.
Forse è questo l’antico spirito
persiano che riemerge nella
psicoanalisi del gruppo di
Teheran: un ateismo con un’or-
todossia, una teologia atea del-
l’interpretazione.

Forse il fare psicoanalisi a
Teheran riprende e riflette una
millenaria tradizione di quieta
e privata disobbedienza, là do-
ve la fantasia collettiva «è an-
corata a un desiderio di assolu-
ta obbedienza»; di oralità del
racconto, della conversazione
e dell’ascolto; di sensualità e
malinconia. Una garbata e stoi-
ca indifferenza ai decreti e ai
dogmi della teocrazia.
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Freud rinasce
a Teheran

Incontro con l’iraniana Gohar Homayounpour
tornata in patria per portarvi la “peste” psicoanalitica

Una giovane
iraniana

sullo sfondo
di Teheran.

In alto
la psicoanalista

Gohar
Homayounpour,

nata a Parigi
e tornata in Iran

dopo gli studi
negli Stati Uniti

NEL PAESE DEGLI AYATOLLAH
Solo due donne praticano
la psicoanalisi: «Ma ce n’è
grande sete e desiderio»

GLI SCOGLI DA SUPERARE
«Occorre un linguaggio

che non minacci
l’ideologia fondamentale»

Praga, il rabbinodella fantascienza
È il rabbino capo di Praga il vero autore di uno dei maggiori
successi della stagione letteraria ceca, un libro di
fantascienza intitolato Altschulova metoda, Il metodo di
Altschul. Lo ha scoperto Radio Praga. Il rabbino, Karl
Sidon, si firmava con lo pseudonimo di Chaim Cigan,
presentato come immigrato canadese, nel tentativo di
mantenere separata l’attività di scrittore da quella
religiosa. Il suo romanzo è il primo di una tetralogia.
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ranea». Cita un grande freudia-
no francese: «Dov’è finita la
sessualità della psicoanalisi?,
domandava André Green. Pos-
so rispondere: a Teheran». Nei
casi clinici raccontati dal suo li-

crazia. Le domandiamo se que-
sto linguaggio esiste nella cul-
tura iraniana. «Non dobbiamo
confondere l’attuale sistema
politico dell’Iran con la sua cul-
tura», risponde. «Quella ira-

niana è una cultura più libidica
che aggressiva. È anche una
cultura del qui e ora, avvolta
nella fantasia e nel sogno. La
visione del mondo persiana è
poetica, filosofica e introspetti-

va. Anche se abbiamo i nostri
momenti paranoico-schizoidi,
siamo fondamentalmente dei
depressi. Mentre la modalità di
espressione del malessere psi-
chico americano è più spesso

l’ansia». Se le chiediamo per-
ché, parafrasa Kundera: «Po-
trei dire che mentre l’Occiden-
te soffre di un’insostenibile leg-
gerezza dell’essere, in Oriente
è la pesantezza dell’essere a di-
ventare insostenibile».

Ma l’opposizione Oriente/
Occidente è a sua volta una so-
vrastruttura psicologica, forse
patologica: «L’Altro esotico,
orientale, affascina l’uomo oc-
cidentale, ma lo sguardo rende
l’Altro inferiore», spiega, citan-
do Edward Said e i suoi concet-
ti di orientalismo e di esotizza-
zione. «Possiamo erotizzare il
chador o parlare di “‘rossetto
jihad” o raccontare che gli uo-
mini iraniani picchiano le don-
ne: gli orientali eccitano il desi-
derio in ragione dei piaceri ”in-
feriori” che evocano». La ses-
sualità della Teheran di oggi
«somiglia molto più a quella
della Vienna di Freud che a
quella dell’America contempo-

John Forrester

John Forrester


